PERCHÉ PRETE?
Rispondere a questa domanda è doveroso. Potrebbe sembrare una domanda impertinente. Non lo è. Essere prete suscita sempre meraviglia. "Perché lo fai?" Se si trattasse di fare qualcosa per sbarcare il lunario, si potrebbe fare ben altro. Il fatto è che prete si è e si rimane anche se non lo si facesse più. Come l'essere padre. C'è un essere che precede il fare. Così l'essere prete. 
Una domanda che altri si pongono, ti pongono, che io prete mi pongo: una domamda ineludibile. Né sarebbe una risposta seria la voglia di avere successo. Le carriere nella Chiesa di oggi sono appena l'ombra di un passato che rimane non privo di ombre, ed è sempre preferibile una Chiesa che non ha nulla da offrire ad una Chiesa che veniva rapinata per quello che poteva assicurare

È la domanda suscitata da ciò che ovvio non è, non è scontato, non è necessario, non è "naturale": anche se facessi ben altro rimarresti prete in ogni caso, come un marchio indelebile.

Un compito che non puoi mettere da parte. Una missione alla quale non devi sottrarti, ben sapendo che in verità non potresti farne a meno.

La carriera che viene anche ambita e talora raggiunta, è sempre meno dell'essere prete; il successo non è che un orpello; l'insuccesso non scalfisce l'essere prete. Lo stesso "centuplo promesso" sulla terra è sempre meno dell'essere prete. Nulla di più anche se fossi disistimato, nulla di meglio anche se fossi tradito, nulla di più desiderabile anche se fossi trascurato, discreditato e ti sentissi come gettato in un immondezzaio; essere prete è il dono più grande.

Che prodigio è mai questo?

Ai suoi discepoli Gesù disse che li mandava come agnelli in mezzo ai lupi. Parole illuminanti per l'essere preti.

La situazione degli agnelli tra i lupi è certamente difficile e rischiosa. I lupi sono forti, mentre gli agnelli essendo deboli sono destinati alla sconfitta, sino ad essere sbranati. Né servirebbe che l'agnello si trasformi in lupo: non lo sarebbe mai a sufficienza, e poi la “missione” sarebbe tradita. Con la ferocia del lupo si incute paura, si azzanna e si domina: l'uomo è trasformato in un avversario che in nessun caso sarà convertito.

Poiché la missione evangelica ha il fine di far rivolgere gli uomini a Dio con cuore di figli, per essere salvati, essa non può essere compiuta con la ferocia del lupo. Non è la forza che convince, anche se fosse in grado di stravincere.

Per il prete è necessario scegliere di essere debole. Debole per essere fedele alla missione. Come il servo di Yahwé che non alzava la sua voce né la faceva udire in piazza.

Dovrà allora tacere, chiudersi nel silenzio? Neppure questo è possibile: il silenzio potrà essere subito, non scelto. Il prete non può ritirarsi nella sua tenda come l'eroe omerico offeso dalla prepotenza altrui. Comprometterebbe la “missione”, priverebbe gli uomini della Parola che invece deve annunciare.

In altri termini, essere come agnelli in mezzo ai lupi significa che la missione affidata vale più della propria persona, dei propri progetti, delle proprie aspettative. Il prete non esiste che per la missione.

Ma l'agnello, proprio perché agnello, è simbolo della vittima offerta per il sacrificio: non era difficile condurlo all'altare, coronarlo di fiori e sgozzarlo consacrandolo come olocausto. Non per nulla Gesù viene indicato quale “agnello di Dio”: appartiene a Dio e quindi offre la sua vita per la redenzione. Nell'essere agnello si compie la redenzione poiché l'agnello prende su di sé “i peccati del mondo”: il prete si identifica con Gesù il Crocifisso che espiando il peccato salva tutti. 

Essere come Gesù! Che cosa di meglio? È il DONO.

Gesù dice ancora ai suoi discepoli di dare gratuitamente, così come si è ricevuto. La gratuità è propria di chi non ha bisogno, e non agisce per bisogno. Aver ricevuto gratuitamente significa che non c'è obbligo alcuno di restituzione, non c'è neanche l'ombra dello scambio, il famoso "do ut des". 

Ricevere gratuitamente significa essere stato amato per l'unica ragione costituita dalla gioia di essere amato. Dio è felice di amare: per questo ama gratuitamente e gratuitamente dona. Siamo alla pura generosità, tanto pura da non essere motivata da intenzioni seconde o nascoste; tanto pura da lasciare intatta la nostra libertà anche nella decisione tragica di stare lontani da Lui.

Il paragone dell'amore di Dio con lo splendore del sole, vuol dire un amore motivato non da altro che da se stesso, un amore che è ragione di se stesso: amo perché amo.

Il prete, come discepolo di Gesù, è l'espressione della pura gratuità dell'amore di Dio; il prete è l'amore di Dio che si fa presente: parola, servizio, guida, sacrificio ancora una volta come Gesù.
Nell'essere del prete c'è la cifra della esistenza cristiana e ancora prima della esistenza umana, e della stessa esistenza in quanto tale.

Il cristiano è tale per Grazia, cioè per dono grazioso. Non c'è il diritto a "vedere Dio", non può esserci la pretesa poiché nessuno può imporre a Dio un dovere. C'è bensì l'indigenza, c'è l'esigenza come dell'attesa di un senso che dia valore e salvezza.


L'uomo che esiste di fatto, non ha diritto ad esistere poichè esiste nella finitezza di un limite ineliminabile ed il limite è di per sé estraneo all'essere. Per questo l'uomo esiste perchè voluto, voluto perchè amato, amato e quindi, chiamato dal nulla, è destinato alla immortalità, sottratto al veleno della morte.

L'essere è per natura sua, "diffusivum sui" essendo il bene e in questa natura dell'esserre si radica la generosità della creazione per cui ogni creatura partecipa all'essere che viene donato e che deve a sua voltas esserre ridonato.
Il Prete, un uomo come Gesù, realizza la pienezza di senso dell'esistere, dell'essere uomo e cristiano. Se tutto è fatto per mezzo di Lui, se in Lui c'è la vita, essere chiamati ad essere come Gesù è il meglio che non potevamo neanche aspettarci: la meraviglia di essere tanto amati: come agnello e gratuitamente: la verità del prete, il suo segreto, la sua forza pur se nella debolezza.

Dire prete è dire esistere come un desiderio, un solo desiderio: amare Gesù e farlo amare.

